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La morte 
di Cagliari 

7 il Fatto . " " " " 
L'incaricato del Guardasigilli sentirà magistrati e avvocati 
Il cordoglio di Di Pietro ai congiunti dell'ex presidente Eni 
Ancora polemiche sull'uso della carcerazione preventiva 
Domani i funerali a Milano, poi la cremazione a Guastalla 

|Kii;in;i SITI 

L'autopsia conferma, Cagliari s'è ucciso 
Sulla vicenda indagine dell'ispettore inviato del ministro Conso 
Un ispettore del ministro Conso in missione a Mila
no per indagare sulla vicenda Cagliari: avrà colloqui 
con i vertici della magistratura e con gli avvocati. Di 
Pietro non va in ferie e prosegue gli interrogatori e 
l'avvocato D'Aiello ribadisce le sue accuse al giudi
ce De Pasquale. Nel frattempo, l'autopsia sul corpo 
dell'ex presidente dell'Eni conferma l'ipotesi del 
suicidio. Venerdì i funerali. • 

GIAMPIERO ROSSI 

considerazione che gli inqui
renti avrebbero della fragilità 
psicologica di alcune persone 
indagate. Ma a Palazzo di giu
stizia fanno notare che la mag
gior parte dei suicidi legati al
l'inchiesta hanno coinvolto 
persone mai arrestate. L'isola
mento, poi, va inteso come 
unico strumento in grado di 

• • MILANO. A chi gli chiede
va delle sue ferie, il giudice An
tonio Di Pietro rispondeva sec
co che per il momento non se 
ne parla: prima vuole interro
gare tutti coloro che sono in
dagati da lui. Ma questa volta 
ad essere interrogati tocca an
che ai magistrati. Il drammati
co epilogo della vicenda giudi
ziaria di Gabriele Cagliari ha 
prodotto, oltre alle inevitabili. 
polemiche, reazioni (ormali al
l'interno del ministero di Gra
zia e giustizia. Il ministro Gio
vanni Conso. che aveva già in
viato a San Vittore il vicediret
tore generale delle carceri 
Francesco Di Maggio, prima 
ancora di presentarsi alla Ca
mera per informare il Paese 
dell'accaduto, ieri ha mobilita-

• to un altro suo uomo, sempre 
diretto a Milano, ma questa 
volta con destinazione Palazzo 
di giustizia. Si tratta di Ugo Di-
nacci, capo dell'Ispettorato ge
nerale delle carceri. Nella sua 
agenda sono appuntati i nomi 
dei principali protagonisti del
l'epopea giudiziaria milanese 

' targata Mario Chiesa: il procu
ratore generale Giulio Catela-
ni, il procuratore capo Arance-

t sco Saverio Borrelli, i sostituti 
'procuratóri del pool di Mani 
pulite (e con ogni probabilità 

anche Fabio De Pasquale, tito
lare dell'inchiesta Sai-Eni che 
proprio ieri era atteso di ritor
no dalle ferie), i giudici per le 
indagini preliminari, l'avvoca
to Vittorio D'Aiello che difen
deva Gabriele Cagliari, il presi
dente dell'Ordine degli avvo
cati milanesi Michele Sapona-
ra e il presiden'c della Camera 
penale di Milano Gaetano Pe
corella. L'obiettivo è quello di 
fotografare, dopo mesi di pole
miche e dopo il tragico episo
dio di martedì mattina, il clima 
che si è venuto a creare a Tan
gentopoli, una sorta di comu
nità popolata da magistrati in
quirenti e giudicanti, difensori 
e parti civili, imputati, testimo
ni e accusatori. A Palazzo di 
giustizia non si respira il clima 
tipico dei «palazzi dei veleni» 

• di marca palermitana, non ci si 
sente di fronte alla classica in-

• chiesta ministeriale dalle mal
celate finalità di freno alle in
dagini. Ma la tensione c'è, ec
come. 

Mentre l'avvocato di Gabrie
le Cagliari continua a lanciare i 
suoi fulmini all'indirizzo del 
giudice De Pasquale, ribaden
do di averlo sentito con le sue 
orecchie e di fronte a tre lesti-

" moni (il suo collaboratore, un 
brigadiere della Finanza e il se

gretario dello stesso magistra
to) promettere all'ex presiden
te dell'Eni la scarcerazione, 
dall'altra parte, in attesa del 
rientro di Fabio De Pasquale, i 
sostituti procuratori del pool 
antitangenti ragionano sull'ac
caduto e sul futuro dell'inchie
sta. Sotto accusa c'è la carce
razione preventiva, la scarsa 

La moglie:. 
«Lasciateci soli 
con il nostro 
dolore» 

• • MILANO. La signora Bru
na Cagliari è lassù, al terzo 
piano dell'elegante casa di via 
Vivaio, ben difesa da una por
tineria che impedisce il pas
saggio, con cortese fermezza. . 
Al telefono risponde il figlio 
Stefano che lascia la cornetta 
alla madre. Sono trascorse 
non molte ore dal terribile 
messaggio che le annunciava 
la morte del marito, dal calva- ' • 
rio dell'ingresso a San Vittore, proprio nel luogo in cui il marito 
mai l'avrebbe voluta incontrare, tra la folla di giornalisti e foto
grafi, dall'ira sommessa che le ha fatto dire " me l'avete ammaz
zato". Quei momenti di rabbia sonffallc spalle, adesso ci sono i 
giorni del dolore. Dall'altro capo del (ilo c'è una signora gentile 
che replica con tono mesto alla nostra invasione verbale, una 
delle tante. «Mi scusi-dice- ma ho più voglia di parlare, credo 
che lei mi possa comprendere. L'aspetto politico di questa scia
gurata vicenda è già bene espresso nelle lettere di mio marito, 
Che altro potrei aggiungere?». D'accordo signora, insistiamo, 
ma lei come sta vivendo queste ore? « Sono convinta che possa 
ben comprenderlo. Proprio per questo tengo, anzi teniamo, 
perchè parlo a nome dei miei figli, per noi l'aspetto privato. Vo-
gliamoviverequestoimmensodolorepercontQnostro» .. 

ieri sera La protesta in due ondate: prima martedì e poi anche 

Reclusi in rivolta a San Vittore 
D direttore: «È un inferno» 
Bombolette del gas incendiate, ferri battuti contro le 
sbarre: alle otto di sera va in scena la rivolta a San 
Vittore. È accaduto l'altro ieri, in una giornata carica 
di tensione, che è andata alle stelle dopo la notizia 
di un altro suicidio, Zoran Nicolic, un serbo di 30 an
ni che si è impiccato. Si è ripetuto ieri sera. I dodici 
di Tangentopoli ora sono guardati a vista. Lo sfogo 
del direttore Luigi Pagano. • 

. SUSANNA RIPAMONTI 

Il direttore di 
San Vittore, 
Francesco 

Pagano e un 
. interno del 

carcere 
milanese 

• • MILANO. È guerra a San ' 
Vittore. Il carcere ottocente
sco, enorme polveriera pronta 
ad esplodere da un momento -
all'altro, si è incendiato come •' 
paglia dopo la notizia del sui- ;, 
cidio di Gabriele Cagliari. La '.• 
prima esplosione di rabbia c'e
ra stata l'altra sera, covata do
po una giornata di tensione, e 
di voci circolate rapidamente 
di cella in cella. Sembrava tor- , 
nata la calma, poi, nella notte,. 
la notizia di un secondo suici- • 
dio. Zoran Nicolic, un giovane 
serbo di trent'anni, si è tolto la -
vita impiccandosi allo stipite di > 
una porta e ieri sera è ripreso " 
l'inferno. Alle otto In punto, è «;, 
iniziato, lo sferragliare dei ferri, 
battuti contro le sbarre delle " 

' celle, gli urli, i botti delle bom
bolette del gas incendiate, che 
si sentivano in strada, già a pa- -

. recchi isolati di distanza. ?-' 
La cronaca dall'inferno ini

zia martedì mattina. Sono pas- , 
sale poche ore dal suicidio di • • 
Gabriele Cagliari. La notizia •" 
vola rapida in tutto il carcere di -
San Vittore e l'esasperazione, • 
la rabbia, la tensione cresco
no. Nella cella 102, terzo rag-

. gio, dove per 134 giorni è rima- • 
sto l'ex presidente dell'Eni, ci 
sono il pm Gherardo Colombo ; 

. e il vice-direttore generale del- ' 
le carceri Francesco Di Mag- • 
gio, arrivato per una prima • 
ispezione. Se ne vanno la- * 
sciandosi alle spalle una situa
zione apparentemente tran-. 
quilla, ma poco dopo scoppia ',' 
il pandemonio. Sono le otto di ' 
sera, quando 'incomincia il, 

• martellare ritroico contro le ' 
sbarre delle celle e la rivolta, s ' 
partita dal settore in cui era de- ' 

' tenuto Cagliari, si scatena im- r 

mediatamente, come un'epi- , 
demia, in tutti i raggi del vec-1 
chiocarcere. tra i 1850detenu- ;-, 
ti che si affollano in cellette • 
che ne potrebbero contenere ' 
un terzo. Due ore di guerriglia, V' 

con le guardie carcerarie im
pazzite che corrono da un ca
po all'altro per cercare di estin
guere gli incendi appiccati ai 
pagliericci, di evitare l'esplo
sione delle bombolette del 
gas, trasformate in ordigni a 
lenta combustione. La tecnica 
è quella di avvolgere attorno 
alle bombole degli stracci im
pregnati di olio e dargli fuoco. 
La miccia si consuma lenta
mente e se non si riesce a di
sinnescarla per tempo partono 
i botti e le lingue di fuoco del
l'esplosione. Verso le dieci tor
na la calma, ma è solo una 
pausa, prima di una nuova 
tempesta. Il direttore del carce
re, Luigi Pagano, è appena en
trato nel suo appartamento, al < 
primo piano del carcere, ma il 
telefono sta - già squillando: 
-Direttore, se n'è ucciso un al- ' 
tra». < 

«Una coltellata mi avrebbe 
(atto meno male» dice Pagano, 
pallido, stravolto, con l'aria di 
chi non ha chiuso occhio tutta 
notte. L'ultima vittima di quella 
giornata nera era in un braccio 
isolato, dove stanno i detenuti 
con problemi psichiatrici. Do
veva scontare un anno e due 
mesi di detenzione per rapina 
e resistenza a pubblico ufficia
le ed era a San Vittore dal 16 
aprile. Era ossessionato dall'i
dea di essere sieropositivo, an- • 
che se tutte le analisi avevano 
dato referti -tranquillizzanti. 
Un'ora prima le guardie erano ,' 
passate nella sua cella per 
somministrare la terapia al suo 
compagno di stanza. Lui ha 
approfittato di quell'attimo di 
solitudine e si è impiccato. 
Proprio ieri il ministro Conso 
sosteneva che non si devono 
lasciare sacchetti di plastica e 
stringhe ai detenuti, commen
tando la tragica fine di Cagliari. 
Ma a Zoran Nicolic è bastato 
un lembo di lenzuolo per ucci-
dersi, una striscia di tela lunga 

garantire che l'indagato abbia 
realmente interrotto i contatti 
con l'ambiente in cui ha com
messo i reati contestati. E nel 
caso di Cagliari, le sue stesse 
dichiarazioni possono essere 
lette come una volontà di co
prire i corresponsabili di certi 
atti, quasi come un riconosci
mento di leggi diverse da quel

le contenute dai codici. 
Il futuro dell'inchiesta? In 

procura sembrano tutti convin
ti che ad esso e legato il futuro 
dell'intero paese: sarebbe mol
to pericoloso, infatti, lasciare 
nelle mani di qualcuno un pa
trimonio di informazioni e di 
conoscenza di episodi che po
trebbero facilmente trasfor-

,', Gabriele Cagliari, a sinistra la moglie e, in alto a 
•Sg destra, il professor Gaetano Pecorella 

marsi in altrettante armi di ri
catto. 

Ieri pomeriggio Di Pietro è 
andato nello studio dell'avvo
cato D'Aiello «per far pervenire 
alla signora Bruna Cagliari e ai 
figli il proprio cordoglio per la 
tragica scomparsa dell'inge
gner Cagliari». Ne ha dato noti
zia lo stesso D'Aiello che ha 
definito il gesto «di grande por
tata umana». Sempre ieri, ma 
in mattinala, è stala eseguita 
l'autopsia sul corpo di Gabrie
le Cagliari che ha confermato 
l'ipotesi del suicidio. Nella sua 
relazione, il pentodi parte civi
le Marco Grandi afferma che a 
provocare la morte dell'ex pre
sidente dell'Eni è slata una 
«acuta insufficienza respirato
ria» e sottolinea che sul corpo 
non sono stati riscontrati «se
gni anatomopatologici indica
tivi», cioè segni di strangola
mento o altro. Ma già le lettere 
di Cagliari lasciavano poco 
spazio ai dubbi. In ogni caso, i 
medici hanno sessanta giorni 
di tempo per comunicare l'esi
to ufficiale dell'autopsia. Oltre 
al collegio medico, erano pre
senti una sorella e uno dei figli 
di Gabriele Cagliari, oltre a un 
collaboratore del giudice Ghe
rardo Colombo che ha in ma
no l'inchiesta relativa alla mor
ie del manager. _• — • • 

Sempre ieri mattina, fra l'al
tro, la magistratura ha conces
so il nulla osta per i funerali 
che si svolgeranno venerdì alle 
11 nella chiesa diSan Babila a 
Milano. Per volontà dello stes
so Cagliari, la salma verrà poi 
cremata e le ceneri verranno 
tumulate al cimitero di Gua
stalla, in provincia di Reggio 
Emilia, paese d'origine dell'ex 
presidente dell'Eni. ' ;• -

Napoli, si uccide 
dopo 4 giorni 
di detenzione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

•H NAPOLI. Ha resistito solo quattro giorni, 
poi, sopraffatto dalla vita di carceralo, ha de
ciso di farla finita. Salvatore Dello Stritto, 39 
anni, netturbino di Quarto, un grosso comu
ne alle porte di Napoli, si è ucciso l'altra sera 
nel penitenziario di Poggioreale, dove aveva 
messo piede sabato scorso. L'uomo, incen
surato, aveva ammazzato il pregiudicato Pao
lo Bramante, di 23 anni, che gli aveva truffato' 
dieci milioni di lire. La notizia si è diffusa con 
ventiquattrore di ritardo. È stato una delle 
guardie, subito dopo l'orario di cena, a sco-
prire il corpo senza vita di Salvatore. Il dete
nuto era nel bagno ed aveva al collo una stri
d a di lenzuola che poco prima aveva fatto a 
pezzi. Era ancora in vita quando lo hanno 
portato al pronto soccorso del carcere. Dopo 
i tentativi fatti dai medici per rianimarlo, Del
lo Stritto è stato accompagnato al vicino 
ospedale Loreto-mare, dove è spirato qual
che minuto dopo le 19,20. Salvatore Dello 
Stritto si trovava in una cella singola, a piano 
terra, del padiglione «Genova». Dopo la visita 
psicologica, l'uomo era stato sottoposto ad 

ulteriori controlli psichiatrici, 
che, però, avevano dato esito 
negativo. 

La mancanza di strutture 
ricettive, la crescente popo
lazione carceraria e la preca
rietà di servizi d'assistenza, 
nonostante lo sforzo degli 
operatori, fanno diminuire 
sempre più il livello di sicu
rezza negli istituti di pena. 
Ormai i suicidi nelle case cir
condariali sono diventati una 

1 realtà • quotidiana. Attual
mente nel carcere di Poggio-
reale, dove sono in fase di ri
strutturazione alcuni reparti, 
la situazione è drammatica: 

• a fronte dei milleduecento 
posti, ci sono oltre duemila 
detenuti. • •• , * ... 

Salvatore Dello Stritto fu 
arrestato il pomeriggio del 17 luglio, subito 
dopo l'omicidio, avvenuto nel centro cittadi
no di Quarto. Immediatamente l'uomo si re
cò nella stazione dei carabinieri ai quali con
fessò di aver appena ammazzato il pregiudi
cato, ma non volle spiegare la molla che ave
va fatto scattare la furia assassina. Dello Strit
to lece solo qualche ammissione. Parlò di 
una somma di deici milioni, versata al giova
ne Bramante nei mesi scorsi. 11 danaro dove
va essere investito in una delle tante attività il
lecite. La vittima avrebbe più volte rassicurato 
il netturbino sulla restituzione della somma, 
con relativi interessi. Invece, sabato alle 17,30 
in punto, Dello Stritto invitò nella sua auto 
Bramante e lo ammazzò con tre colpi di pi
stola. -,i • , * • — • 

Sulla vicenda alcuni deputati del Pds, primi 
firmatari De Simone, lmposimato e Angius, 
hanno presentato una interrogazione al Mini
stero di Grazia e Giustiza, con la quale hanno 
chiesto l'apertura di un'inchiesta. '• 

un metro, assicurata allo stipi
te della porta. Si, perché nelle 
celle in cui sono alloggiali i de
tenuti con problemi psichiatri
ci, non ci sono sbarre, proprio 
per evitare tentazioni suicide. • 
Ma anche quella precauzione 
si è rivelata inutile. 

E la rivolta? Qual è stato il 
motivo, quali erano gli obictti
vi? «Nessuno in particolare - ri
sponde il direttore - è stata 
un'esplosione dovuta alla ten
sione, all'invivibilità del carce
re». In tulli i raggi, anche in . 
quelli in cui sono detenuti gli ' 
nquisiti di Tangentopoli? 

«Quando queste cose accado
no sono come un'epidemia, 
dilagano immediatamente in 
tutto il carcere e nessuno può • 
prevederle. Un attimo prima 
sembra tutto calmo e poi scop
pia l'inferno». Adesso, i dodici 
detenuti per tangenti, rimasti al 
sesto raggio, sono sorvegliati a 
vista, ma è una misura che non 

si può applicare sempre e per 
tutti. Ci vorrebbe un esercito di 
guardie carcerarie. Tra i dete
nuti eccellenti c'è il presidente 
dcll'lri Franco Nobili e l'ex sin
daco di Roma Clelio Darida. Ci 
sono Renato Pollini, ex segre
tario amministrativo del Pei e il 
suo collaboratore Vittorio Bril
li, che quando fu arrestato si 
era congedato dal suo avvoca
to dicendo: «Ci vediamo tra tre 
mesi», ovvero alla scadenza 
dei termini di carcerazione 
preventiva. C'è anche l'ex con
sigliere regionale de Serafino 
Generoso, che dal 7 luglio ha 
iniziato lo sciopero della fame. 
«Lo porterò avanti fino alle 
estreme conseguenze - ha di
chiaralo annunciando la sua 
decisione - per protestare con
tro la mia detenzione ingiusta 
e immotivata, usala per co
stringermi a delazioni o indica
zioni, contro la verità». Si temo
no altri suicidi? «Come si (a a 

dirlo. - continua Pagano - Pro
prio l'altra sera avevo parlato 
con Cagliari, gli avevo chiesto . 
se aveva problemi, se voleva 
cambiare cella. lavorarc.Mi 
aveva detto di no, mi sembrava 
tranquillo». Nell'ufficio di Paga
no, ieri mattina il telefono 
squillava a ripetizione. Telefo
nate di consiglieri comunali e 
di parlamentari che gli espri
mevano solidarietà, per il mo
mento drammatico che sia vi
vendo, proprio lui, che ha 
sempre denunciato la pesan
tezza della condizione carce
raria, che ha difeso con tena
cia la legge Gozzini. Chiamano 
dalla prefettura e Pagano ri
sponde con freddezza: «Ci ri
cordiamo della situazione car
ceraria solo nei momenti diffi
cili, ma qui i problemi ci sono 
sempre, anche quando chie
diamo soluzioni che non arri
vano mai» . • 

L'aw. Pecorella 
«I giudici hanno 
violato le regole» 
Il suicidio-denuncia di Cagliari? «Il gesto di un uomo 
grande...». È il giudizio dell'avvocato Gaetano Pecorel
la, professore di diritto penale, presidente della carne 
ra penale di Milano e difensore di alcuni imputati di 
Tangentopoli. Secondo Pecorella è il momento di dire 
come stanno le cose: «Tutte le regole del processo pe
nale sono state violate». Sotto accusa l'uso «giuridica-
•Tiente mostruoso» della custodia cautelare. 

CARLO BRAMBILLA 

• I MILANO. «I magistrati han
no distrutto la dignità dell'Inte
ra categoria degli avvocati pe
nalisti ormai incapaci di dibat
tere e di reagire...»: è uno dei 
passaggi della lettera testa
mento di Cagliari. Lei, profes
sor Pecorella, è d'accordo con 
questa drammatica denuncia? 
Non solo sono d'accordo, ma 
si tratta di una lucida e precisa 
analisi di una situazione diffu
sa nella categoria degli avvo
cati, il cui ruolo è stato svilito: 
non più rappresentanti di tesi 
difensive a tutela dei diritti di 
un individuo ma spesso ndotti 
a far da tramite con ciò che 
l'accusa chiede. Insomma, è 
sulla qualità della collabora
zione che si stabilisce se un in
dagato può uscire dal carcere. 
Ciò contro tutte le regole di un 
processo penalc.Non dimen
tichiamo che è di questo che 
stiamo parlando: di processo 
penale. 

Che cosa intende dire: che la 
vicenda di tangentopoli ha 
fatto saltare tutti I presuppo
sti deUo Stato di diritto? 

La mia è un'obiezione a chi 
sostiene che i risultati raggiunti 
sono stati ottenuti rispettando 
le regole del processo penale. 
Non scherziamo. 1 risultati, cer
to utili socialmente, si fondano 
sulla violazione di quelle rego
le. E allora si dica come stanno 
davvero le cose: non di proces
so penale si deve parlare ma di 
epurazioni e di processi politi
ci. . . . i 

Ma qual è la regola più visto
samente violata? 

L'uso distorto della custodia 
cautelare. Se non confessi, se 
non diventi un delatore, si un 
delatore, non ti metto fuori. 
Una mostruosità giuridica. Os
servo che nessuno degli inda
gati è mai uscito di galera se 
non «rispettando» questa ri
chiesta dei Pm: «Mi devi dare 
una confessione, ma bada che 
sia una confessione che mi 
consenta di prosegure le inda
gini». Ripeto: una 'mostruosità. 
Per queste ragioni ritengo che 
il suicidio di Cagliari sia una le
zione di grandezza. Il gesto di 
un uomo che ha deciso di re
stare se stesso, di non diventa
re schiavo della volontà di un 
altro uomo, il Pm appunto, che 
ti chiede di essere qualcosa di 
diverso. Ho usato la parola 

«delatore», ma non vorrei esse
re frainteso. Questo è il proble
ma di oggi, che scaturisce da 
tutti 1 procedimenti in corso: 
c'è una generalizzata richiesta 
di delazione. Ed a questo che 
Cagliari ha detto di no... • 

Ma forse all'opinione pub
blica il fallimento del pro
cesso penale I 
conteso di più i risultati 

Ripeto, i risultati ci sono slati 
ma in una democrazia non 
può essere problema seconda
no la salvaguardia dello slato 
di diritto, sancito dalla Costitu
zione. Del resto non può pas
sare inosservato il fatto che tut
te le istituzioni giudiziarie sia
no appiattite sulle esigenze del 
pubblico ministero II nostro 
ordinamento non lo prevede. 
Sono saltati tutti i controlli... 

Ad esempio, da parte di chi? 
Il giudice delle indagini preli
minari, lo stesso Tnbunale del
la libertà dovrebbero esercita
re un ruolo di controllo sull'o
perato del Pm ma ciò non av
viene. Tutti questi soggetti si 
astengono... Ripeto: non si 
possono ottenere risultati giu
sti passando sul cadavere del 
diritto. Si tratta di un'operazio
ne pericolosa Come ha tragi
camente denunciato lo stesso 
Caglian. 

Lei ha difeso alcuni imputati 
di tangentopoli. Un'impres
sione telegrafica di questa 
esperienza... 

Un estenuante lavoro di me
diazione con l'accusa, alla ri
cerca disperata dei modi più 
rapidi e meno costosi, in termi
ni di dignità individuale, per far 
uscire di galera i difesi... 

Ora si sta discutendo alla 
Camera la revisione della 
custodia cautelare. La sua 
opinione in proposito? 

Bisogna stare molto attenti ai 
colpi di spugna, magari per !ar 
sfuggire al giudizio chi ancora 
deve pagare il suo conto con la 
giustizia, insomma non biso
gna privare gli inquirenti di 
uno strumento importante. 
Certo, qualcosa va modificato. 
Ma ritengo che non sia questo 

. il problema. 
E qual è il problema? 

È la cultura dei giudici che de
ve cambiare in senso garanti
sta. Cosi come sta scritto nei 

' principi della Costituzione. 

Il Malgret 
di Simenon 
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